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Un vangelo breve quello che viene proclamato questa domenica ma, come sempre, la Parola di Dio è Parola che illumina, orienta, guida tutti noi che l’ascoltiamo.

Le prime parole di questo vangelo sono pronunciate da Gesù il quale ringrazia Dio. Assomigliano alle parole di una preghiera. A voi è mai capitato di lodare Dio per qualcosa di bello? I santi lodano Dio per tutto, per la vita, per il creato, per ogni situazione bella e brutta. San Francesco loda Dio anche per la morte che è riuscito, pensate un po’, a chiamare addirittura “sorella”.

Dice Gesù:“Ti ringrazio o Padre perché….” Quante volte anche voi avete iniziato a pregare così, magari al termine di una giornata, oppure dopo il catechismo, oppure dopo un incontro in oratorio! Ecco, il Signore prega proprio come noi. Questa preghiera di lode a Dio è per una “cosa” speciale: Dio mostra il progetto di salvezza che ha pensato per tutti gli uomini, progetto che si realizza attraverso la persona, le opere, i gesti e le parole di Gesù. 

Questo progetto che Dio rivela non è capito, non è accolto dai superbi, dagli orgogliosi, da coloro che pensano di sapere tutto (Gesù li chiama intelligenti e sapienti ma è, in modo ironico, un definire coloro che giudicano gli altri e pensano di essere sempre dalla parte del giusto). Questo progetto, invece, è accolto da coloro che si fanno “piccoli”.

Cosa vuol dire farsi piccoli? 

Non vuol certo dire tornare indietro negli anni, diventare bambini fisicamente, ma vuol dire vivere, nei confronti di Dio, alla stessa maniera con cui vive un bambino piccolo di tre o quattro anni che si fida totalmente del papà e della mamma. Tra le loro braccia è sicuro. 

Voi vi sentite piccoli in questo senso? Vi fidate così tanto di Dio da abbandonarvi completamente nelle sue mani? Sappiamo bene infatti che, quando per qualche motivo non vediamo, dobbiamo affidarci completamente a chi ci accompagna: è il massimo della fiducia.

C’è un salmo che descrive molto bene questa fiducia. E’ il salmo 130 che dice così: “Io (con te, Signore) sono tranquillo e sereno come un bimbo svezzato (cioè di pochi anni) in braccio a sua madre, come un bimbo svezzato è l’anima mia”.

Allora “piccoli” sono tutti coloro che hanno conosciuto l’amore di Dio e lo hanno accolto. Per questo vivono fidandosi di Dio, della sua parola, del suo figlio Gesù e del suo messaggio di amore. 
Nel vangelo, coloro che accolgono Gesù, coloro che stanno dalla sua parte, non sono i potenti e neppure quelli che credono di sapere tutto su Dio. Gesù è accolto dalla gente semplice che sceglie di aderire al suo progetto di amore per realizzare insieme il Regno dei Cieli. 
Cosa si intende per Regno dei Cieli? È un modo per dire Dio, il regno dei cieli è un modo di dire Dio che entra nella storia. Se Dio è accolto portato nella storia da coloro che credono in lui, tutti gli uomini conosceranno il suo amore che è gioia.

Seguire Gesù e il suo progetto di amore è una garanzia perché nessuno conosce il Padre. Solo Gesù. Lui è il volto del Padre. Per “volto” intendiamo un “modo d’essere”, un modo di fare. Dio ha un volto luminoso, un volto buono, accogliente, proprio come quello descritto in alcune parabole dei vangeli, ad esempio in quella del Padre misericordioso o del buon samaritano. Dio è così.

Gesù poi si rivolge a noi e dice: nei momenti difficili, nei momenti di sconforto, non abbiate paura, venite a me perché io sarò il vostro riposo, meglio dire, “respiro”. Infatti, quando uno fa una lunga corsa, dopo un po’, soprattutto se non è allenato, si accorge di avere il fiato corto e le gambe stanche… Ecco, Gesù dice: io vi riposerò, io vi ristorerò, io sarò il vostro respiro.

A volte la vita è faticosa, per qualcuno è una strada in salita e può succedere che il respiro venga a mancare, che la stanchezza si faccia sentire. Gesù ci dice che lui sarà al nostro fianco e ci sosterrà nella fatica.

Camminare sulla strada di Gesù non è sempre facile. Gesù ci invita a prendere il suo giogo. Il giogo è un attrezzo che si mette sopra i buoi per dirigerli nel lavoro di arare il campo. 

Nell’antico Testamento, l’osservanza della Legge di Dio era paragonata al giogo. Un attrezzo pesante, condizionante… 

Gesù ora ci dice di prendere, cioè di scegliere liberamente, il suo giogo che è dolce e il suo peso che è leggero. Di dolce e di leggero, ve lo assicuro, c’è solo l’amore ed è proprio quello che Gesù offre a ciascuno di noi, perché chi ha gustato il suo amore possa vivere come lui.

Buona Domenica
